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Incontro
a Cipro
su Islam e
Occidente
Politici e accademici di
spicco di vari paesi da
ieripartecipano a un
convegno internazionale di
due giorni dedicato
all’esame dei rapporti tra il
mondo islamico e
l’Occidente che si è aperto a
Cipro. Tra i presenti Enzo
Pace, della facoltà di
sociologia di Padova. I temi
all’ordine del giorno
prevedono riflessioni
sull’Islam di fronte alle
trasformazioni politiche e
sociali dei nostri giorni, sulla
percezione che hanno
dell’Islam le maggiori
potenze occidentali,
nonchè sui pericoli reali o
presunti dell’integralismo. Il
Convegno dedica anche
molto spazio alla questione
femminile nel mondo
islamico, tema che verrà
analizzato sotto molteplici
aspetti: dalla
partecipazione della donna
alla vita politica, al suo
possibile ruolo nel dialogo
tra Islam e Cristianesimo. In
uno dei primi interventi l’ex
primo ministro del Pakistan
Benazir Bhutto ha detto che
gli estremismi, siano essi
quelli del mondo islamico o
quelli dell’Occidente, non
riflettono affatto quello che
invece pensa la gente
comune. Anatoli Gromiko,
figlio dell’ex ministro degli
esteri sovietico Andrei
Gromiko, ha invece
sottolineato come in Russia
vivano 12 milioni di
musulmani. «Anche noi per
questo - ha detto - facciamo
parte dell’Islam». Un
messagio del direttore
generale de l’Unesco,
Federico Mayor, letto alla
conferenza, ha messo
l’accento sulla necessità di
«trovare dei luoghi
d’intesa» che provino come
l’Islam et l’Occidente «non
siano destinati a opposi».
Nel suo intervento, l’ex
presidente del Pakistan,
Benazir Bhutto ha
richiamato l’attenzione su
chi si rifiuta di ammettere
che «il confronto tra l’Islam
politico e l’Occidente è
inevitabile». Qundi ha
voluto fortemente
stigmatizzare quei paesi
occidentali, che non ha
voluto nominare, i quali
utilizzano, a suo modo di
vedere, «la paura
dell’islamismo per
giustificare la loro politica».
Il direttore del Centro di
intesa islamico-cristiana a
Washington, Joseph
Esposito, ha, invece,
richiamato l’attenzione sui
timori per una possibile
indentificazione tra «l’Islam
politico e gli attentati anti-
occidentali».

Aperto ieri in Vaticano il simposio a porte chiuse su «Radici dell’antigiudaismo in ambiente cristiano»

Il tormentato mea culpa sulla Shoah
Wojtyla rimedierà al silenzio di Pio XII?
La colpevole omissione di papa Pacelli sulle nefandezze naziste nel ricordo di Giovanni XXIII. Gli aberranti giudizi sugli
ebrei di uomini di chiesa. Nella relazione di padre Georges Cottier le ragioni teologiche dell’errore commesso dai cristiani.

Novità sull’autenticità

Sulla Sindone
la scritta
«Gesù
Nazareno»

CITTÀ DEL VATICANO. È stato lo stesso
cardinal RogerEtchegarayche,nell’apri-
re ieri mattina i lavori del Simposio su
«Radici dell’antigiudaismo in ambiente
cristiano», ne ha voluto fissare «i limiti»
allorchè ha affermato che «partire dal-
l’antigiudaismo piuttosto che dall’anti-
semitismo vuol dire centrare lo studio
sulle motivazioni religiose. E dal mo-
mento che toccano la coscienza, sono
molto più pregnanti e determinanti del-
le semplici motivazioni razziali o politi-
che».

Quindi l’analisi dell’antigiudaismo si
propone,primaditutto,diricercarelera-
gioni per cui si è arrivati a considerare
Israele come «l’altro» e come l’antigiu-
daismo sia degradato in antisemitismo
sociologico verso la comunità ebraica fi-
no a far dire a padre Gemelli, fondatore
dell’Universitàcattolica,nelcommenta-
re la morte del cattedratico ebreo Felice
Momigliano nel 1924, queste aberranti
parole: «Se insieme con il positivismo, il
socialismo, il liberopensieroecon ilMo-
migliano morissero tutti i Giudei, che
continuano l’opera dei Giudei che han-
no crocifisso nostro Signore, non è vero
che al mondo si starebbe meglio?». Non
ci si può meravigliare, poi, se questo mo-
do di ragionare, cosìdiffusonella Chiesa
cattolicaeneicattolicidiqueltempo,ab-
biacontribuitoalcrearsianchedellecon-
dizioni politiche che hanno dato luogo
allaShoah.

Il teologo della Casa pontificia, padre
GeorgesCottier, chedaunannohalavo-
rato alla preparazione del Simposio, ha
spiegato che «per antigiudaismo noi in-
tendiamol’insiemedipregiudiziedigiu-
dizi pseudo-teologici che hanno circola-
to per lungo tempo tra lepopolazioni se-
gnate dal cristianesimo e che sono sono
servitidipretestoallevessazioniingiusti-
ficabili di cui ha sofferto il popolo ebreo
nel corsodella sua storia». Ed ha osserva-
to che «la Chiesa, a dispetto degli errori
dei suoi figli, ha sempre saputo che rin-
negare l’Antico Testamento avrebbe si-
gnificato rinnegare se stessa», nel senso
che «Gesù è nato da questo popolo e sua
madre, laVergineMaria, eraebrea,come
loeranogliapostoli».

Cottierhaspiegato, inoltre,chesièvo-
luto tenere un Simposio di carattere «in-
tra-ecclesiale», riservato a teologi cristia-
ni,perchèspettaaquestiultimifarechia-
rezza su tutti imalintesichesi sonoaccu-
mulati nei secoli. Infatti, partecipano al
Simposio circa 60 studiosi cattolici diva-
rie parti del mondo, alcuni cardinali, fra
cuiEdwardCassidy,ecomeinvitatialcu-
ni esponenti del mondo protestante ed
ortodosso. Comeadireche il chiarimen-
tovafatto«nell’ambitocristiano».

D’altra parte, va ricordato che, nel
1959quandoGiovanniXXIlI annuncia-
va il Concilio che avrebbe rimosso l’ac-
cusa di «deicidio» nei confronti degli
ebrei,donLuigiCozzi,parrocodiSpilim-
bergo (Udine), pubblicava, con l’impri-
maturdelvescovo, il libello«Lespiredel-
le due bestie» in cui gli ebrei erano «l’in-
carnazione del demonio» e «il bolscevi-
smo una loro emanazione». Senza parla-
re, poi, delle prediche focose di padre
Lombardi, detto«ilmicrofonodiDio», il
quale disse il 19 ottobre 1948 che «biso-
gna distruggere gli ebrei e il comuni-
smo». E, persino, nel giugno 1997, men-

trequestoSimposioera inpienaprepara-
zione ed il Papa aveva recitato molti
«meaculpa», l’editoreMursiaeracostret-
toa ritiraredalle librerie il librodimonsi-
gnor Vitaliano Mattioli, docente della
Pontificia Università Urbaniana, in cui
sosteneva la tesi per cui i banchieri ebrei
avrebbero finanziato «lo sterminio fina-
le».

Per far chiarezza di tutti questi pregiu-
dizi ed errori di secoli, le comunità ebrai-
che hanno chiesto da tempo un docu-
mento vaticano sulla Shoah. E Shinon
Samuels del Centro Wiesenthal ha chie-
sto, qualche giorno fa alla Santa Sede
«l’apertura degli archivi relativi al ponti-
ficato di Pio XII». Per oggi è atteso un di-
scorso del Papa, il quale, nel ricevere i
partecipanti al Simposio, è possibile che
anticipi, le lineedifondodeldocumento
sulla Shoah su cui da tempo si lavora. Le
stesse proposte finali del Simposio lo po-
trannoarricchire.

Macerto,sulpianostorico,moltesono
le cose ancora da chiarire circa i «silenzi»
di Pio XII. Rimane inquietante l’udienza
del 10 ottobre 1941 di Papa Pacelli al De-
legato apostolico aIstambul,monsignor
Angelo G. Roncalli, futuro Giovanni
XXIII.PioXII,glichiese:«Cosanepensa-
no là del mio silenzio sugli ebrei?». Ron-
calli sulla sua agenda, rivelata da monsi-
gnor Capovilla, annota che lo stesso Pio
XII era consapevole del suo «silenzio»
tantodachiederneunparere.

Ma Pio XII, eletto al soglio pontificio
nel marzo 1939 e dal 1929 Segretario di
Stato di Pio XI, sapeva che questi stava
preparando un enciclica contro il razzi-
smo di cui non riuscì a definire il testo
perchèmorì il 10 febbraio1939.Èunfat-
tochePiononfeceproprioquel testo,né
loproposeinaltraforma. Il «silenzio»sul
razzismo e sulle nefandezze naziste con-
trogliebrei,quindi,fuunasuascelta.Co-
sì come non denunciò pubblicamente il
piano di Hitler in 13punti per distrugge-
re la strutturadellaChiesacattolica lacui
«prova generale» fu realizzata a Warthe-
gau nel 1940, che coinvolse la diocesi di
Gniezo e Poznan e fece leva sul «Gaulei-
ter» Arthur Greiser, spietato contro cat-
tolici ed ebrei polacchi. Greiser fu impic-
cato il 21 luglio 1946 a Poznan nono-
stante Pio XII intervenne sulle autorità
polacche perchè gli fosse risparmiata la
vita. Eppure questo tragico episodio era
conosciuto dal Papa nei suoi particolari
perchèilprimatediPolonia,cardinalAu-
gustHlond,arcivescovodiGnieznoePo-
znan,erainesiliosindaiprimigiornidel-
l’invasionedel 1 settembre1939.Edaltri
vescovieranostatirimossidallelorosedi,
il battesimo ai bambini era vietato ed i
cattolici potevano andare in chiesa solo
se iscritti alle associazioni filo-naziste. Il
Nunzio in Germania, monsignor Cesare
Orsenigo, aveva fatto molti rapporti al
PapaedavevaprotestatoalMinisterode-
gli esteri tedesco contro «l’intrusione
nella vita religiosa degli abitantui del
Warthegau». Lo stesso Segretario di Sta-
to, cardinal Maglione, inviò a Berlino
una nota particolareggiata sui gravi fatti
accaduti. Ma lo spietato Arthur Greiser
proseguì imperterrito nella sua azione
delittuosa. Una pagina nera per la Polo-
niaeperlaChiesa.

Alceste Santini

La celebrazione induista delle luci La Sindone è il vero sudario di Cri-
sto. Ad affermarlo è l’archeologa
MariaGraziaSiliatochesarebberiu-
scitaasmentire irisultatidell’esame
alcarbonio14effettuatosullenzuo-
lo da studiosi di Tucson, Oxford e
Zurigo, che fa risalire la sindone al
1300. «I frammenti da loro esami-
nati - spiega la studiosa italiana -pe-
sano 42 milligrammi per centime-
tro quadrato, mentre il peso medio
del lenzuolo si attesta tra i 20 e i 23
milligrammi.

La Sindone è stata restaurata di-
verse volte, almeno 5 dal 1400. Ed è
stata restaurata con l’aggiuntadi fili
di lino e specialmente nel bordo su-
periore destro da cui provengono i
campioni. Al lino anticoè stato me-
scolato un lino più giovane. E il filo
più giovane ha causato ladatazione
errata». È stato semplicemente ana-
lizzato un campione sbagliato dun-
que?

Ma le scopertenonfinisconoqui.
La studiosa dichiara che l’impres-
sionetridimensionaledell’immagi-
ne del corpo rilasciata sul lenzuolo
ad occhio nudo appena visibile ma
che nel negativo fotografico diven-
ta nitidissima e tridimensionale,
non è miracoloso frutto della resur-
rezione,ma unfenomenonaturale.
«Ancheunbrevecontattotragliaci-
di della pelle e la cellulosa del lino -
afferma la Siliato - innesca un’ossi-
dazione che, a distanza di 40-50 an-
ni, riemerge sul tessuto proprio co-
me accade agli erbari. Ne esiste uno
in Francia, all’università di Caen,
del 1630, e sulla carta che separa le
foglie antiche si rilevanoimpressio-
ni tecnicamente molto simili a
quella della Sindone»: sono tridi-
mensionali, non fluorescenti, ter-
mostabili e prive di coloranti. Lo
stesso fenomeno è stato riscontrato
sudi unaltrosudario, conservato in
un museo di Parigi, su cui è impres-
soilvoltodiunadonna.

Infinelaverarivelazione.Sovrap-
ponendo al computer le fotografie
esistenti dellaSindonesinotanoin-
torno al volto di Cristo tre strisce
non impresse ma leggermente om-
brate. Togliendo ogni disturbo gra-
fico dalle immagini gli ingegnieri
dell’Institute d’Optique D’Orsay di
Parigi avrebbero individuato deica-
ratteri greco latini che formano le
parole«Gesùnazareno».Comecioè
se il funzionario romano che so-
praintendeva all’esecuzione e alla
sepoltura avesse voluto identificare
il corpo per accertarne la morte».
Anche in un lenzuolo ritrovato in
una sepoltura coeva del Fayum tro-
viamo una scritta di addio dei pa-
renti intorno al viso del defunto. E
per arrivare a un’individuazione si-
cura delle scritte il presidente del
Centro internazionale di studi sulla
Sindone, Daniel De Brien si recherà
a Torino per chiedere di effettuare
nuove foto della Sindone, con tec-
niche più accurate, in occasione
dell’annunciata ostensione pubbli-
cadel1998.

Monica Di Sisto

Una festa
per la dea
che porta
l’abbondanza

Fiala/Ap
Una donna indiana prega con una fiamma santa
durante Deepavali, il festival delle luci, al tempio
indù di Mahamariamman, nel centro di Kuala
Lampur, capitale della Malesia. I seguagi
dell’induismo ritengono che il festival celebri la
sconfitta di Rawana per opera di Rama, uno dei
nomi induisti di Dio, così come è viene definito
nel classico indù «Ramayama», ma danno alla
festa anche un altro significato. Gli indiani
costituiscono meno del 10 per cento della
popolazione multietnica della Malesia ma

contemporaneamente nelle strade di Nuova Delhi e in tutta l’India si celebra Diwali;
cambia la denominazione ma non il significato della festa, sempre dedicata alle luci.
Si tratta di una sorta di Natale induista nel corso del quale i partecipanti si scambiano
dei doni. È dedicato alla dea Lakshmi, raffugurata con in mano delle monete e quindi
considerata la dea dell’abbondanza. Le famiglie indiane ieri mettevano un lume
fuori della porta per invitare la dea a portare loro ricchezza e abbondanza. Sebbene
la festa delle luci sia molto antica l’usanza di scambiarsi doni tuttavia è relativamente
recente ed ha fatto assumere alla celebrazione quella connotazione consumista
tipica del Natale cristiano delle società opulente e in India viene un po‘ considerata
come la festa dei ricchi, di quelli cioè che possono acquistare i doni da scambiare.
Splendide sono in occasione della festa le decorazioni luminose in tutta l’India dove
ciascuna casa viene addobbata con figure luminose e in particolare bellissime le
decorazioni delle vasche, che ospitano lumi galleggianti insieme a petali di fiori. Gli
induisti sono la terza comunità religiosa mondiale e ieri è loro arrivato l’augurio del
presidente del pontificio consiglio per il dialogo interreligioso. Dal Vaticano agli
induisti anche l’appello a collaborare per la pace, « a incoraggiare la gente a
perdonare e a chiedere perdono».


